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L'esperimento 
positivo di un 
«ente intermedio» 
in un'area 
«marginale» 

La Comunità montana 
Mugello-Val di Sieve è 

riuscita ad impostare, grazie 
all'accordo unitario fra 

le forze politiche, una seria 
politica di programmazione 

Verso il superamento 
degli interessi municipalistici 
e della « guerra fra i poveri » 
Interventi nell'agricoltura, 

nello sviluppo della 
cooperazione e nel territorio 

Il dibattito sul decentra
mento è nel nostro Paese — 
e non da oggi — ad un pun
to avanzato. Da più parti ci 
si chiede — fermo restando 
il ruolo insostituibile del 
Comune, cellula primaria 
dell'autonomia e della par
tecipazione — quale funzio
ne avrà l'ente intermedio, 
quell'organismo, cioè, che 
dovrà saldare le esigenze 
primarie dei piccoli e gran
di Comuni con le scelte ge
nerali di programmazione e 
di intervento della Regione. 

A questo proposito, i pa
reri sono discordi: c'è chi 
propone una libera associa
zione fra i Comuni per por
tare avanti la gestione di 
determinati servizi e c'è chi 
va ancora più in là e pensa 
a un ente intermedio che 
abbia funzioni di intervento 
e di programmazione, su 
precise deleghe della Regio
ne, in settori primari della 
collettività: urbanistica, edi
lizia scolastica, trasporti. 
sanità, insediamenti produt
tivi, agricoltura, ecc. 

Il dibattito è ancora aper
to e nessuno sa con certezza 
quale sarà la scelta definiti
va del legislatore (più pro
poste di legge sono ferme in 
Parlamento, mentre la Re
gione Toscana ha già prov
veduto ad una prima ipotesi 
di divisione in zone del ter
ritorio). 

Una cosa è certa: nessuna 
delle componenti politiche e 
culturali in campo, che si 
richiamano ai valori dell'au
tonomia e della partecipa
zione espressi nella nostra 
carta costituzionale, mette 
in discussione la « necessi
tà » di arrivare al più presto 
alla costituzione di un ente 
intermedio, da affiancare a 
una Provincia rinnovata nei 
poteri, nelle funzioni 

L'assenza dell'ente inter
medio si avverte soprattutto 
in alcune aree marginali del 
nostro Paese, che hanno vi
sto solo le briciole di quel 
vertiginosj sviluppo econo
mico e produttivo registra
tosi negli ultimi anni. 

In materia di « Enti So
vraccomunali » non partia
mo, comunque, da zero: e-
siste la preziosa esperienza 
delle Comunità Montane che 
— dove sono state messe in 
grado di funzionare — han
no svolto un ruolo larga
mente positivo, rompendo 
una secolare politica cam
panilistica e di difesa di in
teressi localistici consolidati. 
E' il caso della Comunità 
Montana Mugello-Val di Sie
ve, che abbraccia i Comuni 
di Barberino del Mugello, 
Borgo San Lorenzo, Dico-
mano, Londa, Pelago, Pon-
tassieve, Rufina. San Goden-
70, San Piero a Sieve, Scar-
peria. Vaglia. Vicchio, Ca
lendario, Sesto Fiorentino, 
Fiesole. 

Dicendo tutto quello che 
ha fatto la Comunità Mon
tana Mugello-Val di Sieve 
negli ultimi anni, si corre il 
rischio di Tare una lunga e 
inutile elencazione, arida e 
burocratica, che finisce con 
il non dare una corretta 
dimensione del ruolo che la 

Comunità ha svolto in una 
delle aree più « marginali > 
della provincia di Firenze. 

Ci limitiamo a segnalare 
le iniziative più qualificanti 
e i settori che sono stati 
privilegiati nei vari inter
venti. 

Costante è stato, anzitutto, 
l'impegno della Comunità — 
nei limiti delle sue compe
tenze — per arrivare alla 
composizione di un piano 
intercomunale che tenga 
conto non solo della « voca
zione agricola » del Mugello, 
ma anche della necessità di 
un riequilibrio socio-econo
mico interno ed esterno alla 
stessa Comunità. 

A proposito di agricoltura. 
c'è da dire che se oggi il 
Mugello è la zona della To
scana dove maggiormente si 
è sviluppata la cooperazione 
agricola, il merito va anche 
alla Comunità Montana che 
ha incoraggiato e sostenuto 
ogni iniziativa tendente a 
in.serire la presenza dei gio
vani nelle campagne, cosi 
come è stato stabilito anche 

nel corso della conferenza 
agraria comprensoriale. 

Nel settore dei trasporti, 
oltre al convegno organizza
to nel febbraio del 1978 a 
San Piero a Sieve, vanno ri
cordate tutte le iniziative e 
tutti gli interventi fatti dalla 
Comunità Montana per riat
tivare la Faentina, che viene 
considerata come un nodo 
ferroviario indispensabile 
per collegare adeguatamente 
il Mugello e l'Alto Mugello 
con il territorio del com
prensorio fiorentino. 

Se tutto questo è stato 
possibile, se la Comunità 
Montana del Mugello-Val di 
Sieve è riuscita a crearsi un 
ruolo e uno spazio d'inter
vento. il merito va anche al
l'unità tra le forze politiche. 
che nel luglio scorso hanno 
rinnovato l'intesa già sot
toscritta l'anno precedente. 

PCI, PSI e DC, nel rinno
vare l'accordo, hanno sot
toscritto un documento che 
offre nuovi spazi di inter
vento e di sviluppo di tutta 
la Comunità. 

Scelte urbanistiche 
per uno sviluppo 
armonico del territorio 

La Comunità montana, in stretto 
contatto con i Comuni del 
comprensorio, ha operato 

per evitare squilibri territoriali 
neUe varie zone del Mugello 

e deUa Val di Sieve 
Verso un aggiornamento 
del piano intercomunale 

La legge regionale numero 
60. in applicazione a quanto 
disposto dalla legge statale 
numero 10, prevede la reda
zione. da parte dei singoli 
comuni, dei programmi plu
riennali di attuazione degli 
strumenti urbanistici, previe 
consultazioni fra i comuni 
promosse dall'organismo 
comprensoriale competente. 

La Comunità Montana 
Mugello-Val di Sieve. quale 
realtà operante nel territo
rio. in accordo con la Co
munità Montana Alto Mugel
lo. ha promosso, nell'ambito 
dell'applicazione delle leggi 
sull'urbanistica, incontri e 
consultazioni fra i Comuni 
facenti parte delle due Co
munità Montane, allo scopo 
di: 

a) determinare in modo 
omogeneo, per le diverse 
zone del territorio, l'entità 
degli oneri di urbanizzazio
ne primaria e secondaria 
previsti dalla legge, in modo 
da evitare l'applicazione di 
oneri di urbanizzazione di
versificati per zone che. 
seppure facenti parte di 
Comuni diversi, sono fra lo
ro similari o quanto meno 
contigue; 

b) rapportare i program
mi di attuazione con le li
nee di intervento della Re
gione e della stessa Comuni
tà Montana per te materie 
incidenti a livello interco-
mumfe (distretti scolastici. 

consorzi socio-sanitari, piano 
intercomunale, piano del 
commercio e delle attività 
produttive, consorzi di ser-

, iva, fabbisogni residenziali, 
collegamento e viabilità. 
ecc.) : 

e) quantificare in concreto 

la fattibilità e la priorità 
delle scelte di localizzazione 
da effettuare nel triennio. 
allo scopo di non accentua
re gli squilibri esistenti fra 
opere di urbanizzazione ne
cessarie e realmente esisten
ti. 

L'azione della Comunità 
Montana si è concretizzata 
anche nella costituzione di 
una commissione tecnica di 
coordinamento, costituita da 
tecnici dei Comuni e della 
Comunità Montana e da un 
funzionario della Regione, 
che ha fornito indirizzi co
muni per la rilevazione dei 
dati di base, per l'individua
zione delle scelte da com
piere da parte degli ammi
nistratori e per la redazione 
dei progetti pluriennali, per 
la quale è stato limitato il 
ricorso ad incarichi a pro
fessionisti esterni all'ammi
nistrazione. 

Un'analoga azione di 
coordinamento da parte del
la Comunità Montana è in 
corso per il recupero del 
patrimonio edilizio esistente 
nei centri storici e per l'in
dividuazione dei fabbisogni 
abitativi e la successiva 
formulazione di proposte 
per la ripartizione degli in
terventi e dei finanziamenti 
previsti dal piano decennale 
per la casa. 

Sempre per quanto ri
guarda il settore dell'urba
nistica e del territorio, va 
ricordato che la Comunità 
Montana ha intenzione — 
così come è stato stabilito 
nell'accordo unitario sot
toscritto nel luglio scorso — 
di aggiornare il progetto del 
Piano Intercomunale, affin
ché nella nuova stesura si 

tenga conto della mutata 
realtà socio-economica del 
territorio. Infatti, alcuni 
Comuni facenti parte della 
Comunità Montana hanno 
già variato i propri stru
menti urbanistici. Inoltre, la 
Comunità Montana ha in
tra preso alcune iniziative 
specifiche, quali la costitu
zione del comparto di Gal
liano, la proposta di istitu
zione di parchi territoriali 
(Maschere. Monte Giovi. 
Falterona), l'inserimento nel 
territorio dell'invaso di Bi
lancino. il piano dei tra
sporti e quello scolastico. 
l'individuazione di zone in
dustriali comprensoriali a 
Sagginale e Scopeti, l'inda
gine sulle terre incolte e 
malcoltivate. ecc. 

Con l'aggiornamento del 
Piano intercomunale è pre
visto io studio degli stru
menti urbanistici dei Comu
ni di Borgo San Lorenzo. 
San Piero a Sieve e Scarpe-
ria. in relazione alla partico
larità delle zone di Petrona 
e Cardetole. nonché degli 
strumenti urbanistici dei 
Comuni di Dieomano e Ru
fina per la zona di Contea. 

La redazione, infine, dei 
piani particolareggiati delle 
zone per insediamenti pro
duttivi a Scopeti rappresen
ta l'attuazione pratica di i-
niziative a carattere inter
comunale nel settore indu
striale. 

Dire che tutto il compren
sorio del Mugello-Val di 
Sieve ha una « vocazione a* 
gricola » non è un luogo 
comune. Ci troviamo di 
fronte, infatti, a una zona 
dove la parola agricoltura 
non appartiene soltanto al 
passato. I complessi indu
striali sparsi ovunque nelle 
periferie di Borgo, Vicchio. 
Rufina e Pontassieve, le bot
teghe artigiane che conti
nuano a fiorire nei centri 
storici non possano trarci in 
inganno: il Mugello e la Val 
di Sieve appartengono a 
quella e civiltà contadina » 
che 30 anni di « progresso 
industriale > — spesso caoti
co e non programmato — 
non sono riusciti a cancella
re. 

L'esodo dalle campagne, 
iniziato in modo massiccio 
negli anni '50, si è da qual
che anno arrestato. Decine e 
decine di casolari, che negli 
anni del boom economico e-
rano stati abbandonati, tor
nano ad avere i camini fu
manti, mentre centinaia di 
ettari lasciati agli sterpi e 
alle erbacce sono tornati a 
produrre foraggi e ortaggi. 

I primi a sentire il ri
chiamo della campagna sono 
stati i giovani, i quali sono 
attratti dall'agricoltura non 
per motivi naturalistici o e-
cologici, ma perché vedono 
nel mestiere del contadino 
una formidabile occasione 
per trovare lavoro e per 
produrre reddito. Natural
mente i giovani vanno a la
vorare in campagna non per 
essere degli emarginati co
me i loro padri, ma per ri
trovare un'umanità che la 
cosiddetta e civiltà industria
le » ha spesso travolto ed 
annullato. 

I giovani vanno a lavorare 
le terre in modo organizza
to, servendosi di uno stru
mento che spesso è mancato 
— per miopia o per eccessi
vo individualismo — ai loro 
padri: l'associazionismo. Og
gi, nel Mugello-Val di Sieve 
operano più di dieci coope
rative agricole che, pur fra 
mille difficoltà, puntano a 
uno sviluppo dell'agricoltura 
su nuove basi. La Comunità 
Montana nei suoi program
mi ha sempre considerato 
come uno dei punti di forza 
Io sviluppo delle campagne. 

Non c'è stata battaglia per 
il recupero delle terre incol
te o mal coltivate che non 
abbia visto gli amministra
tori della Comunità a fianco 
delle cooperative che. affa
mate di terra da coltivare, 
hanno chiesto ai padroni 
assenteisti i fondi in affito. 
Pur nelle sue limitate possi
bilità finanziarie, la Comu
nità Montana ha concesso 
fondi e finanziamenti a 
quelle strutture associate 
che ne hanno fatto richiesta. 

Attualmente, la superficie 
agraria utilizzata in tutto il 
comprensorio del Mugel
lo-Alto Mugello-Val di Sieve 
è di circa 130 mila ettari, 
cosi suddivisi: seminativo 
22318; prati e pascoli 20637; 
colture legnose 11977: boschi 
67958: altre forme 6427. 

Tornando alla cooperazio
ne. le più importanti strut
ture associative esistenti nel 
territorio della Comunità 
sono: Cooperativa pastori 
mugellani (Barberino del 
Mugello), costituitasi nel 
1974. che ha acquistato con 
l'aiuto della Regione Tosca-

Si ripopola 
di giovani 
l'antica terra 
di contadini 
e pastori 

Nonostante lo sviluppo economico 
e industriale, il Mugello e 

la Val di Sieve non hanno perso 
la loro « vocazione agricola » 

Interventi e finanziamenti della 
Comunità montana per favorire 
lo sviluppo della cooperazione 

na e della Comunità Monta
na un'azienda abbandonata 
di circa 112 ettari, dotati di 
strutture recenti per la ca
seificazione del latte, per 
l'abitazione dei soci e per la 
stabulazione di 800 capi ovi
ni; Cooperativa il Monte e 
la Mugellana. di circa 60 
braccianti, costituite rispet
tivamente nel 1975 e le 1968. 
che hanno rilevato aziende 
agrarie con l'aiuto della Re
gione Toscana; Cooperativa 
il Forteto, sorta recentemen
te e formata quasi esclusi
vamente di giovani al di 
sotto dei 30 che. pur fra 
mille difficoltà e sacrifici 
personali, stanno mentamen-
te trasformando una terra 
abbandonata in un'azienda 
produttiva: Cooperativa Vie 

Nuove, composta da un 
gruppo di giovani, che svol
ge la sua attività su una 
superficie demaniale del 
complesso « La Cai vana >; 
Cooperativa CA1M, sorta nel 
1945, la cui attività è rivolta 
alla raccolta del latte; Coo
perativa Operai Forestali: 
costituita nel 1975 da alcune 
decine di operai forestali, si 
propone oggi a tutto il 
comprensorio quale interlo
cutore per lavori che vanno 
oltre a quelli di carattere 
puramente forestale; Coope
rativa castanicoltori di Vil-
lore (Vicchio), sorta nel 
1975 con scopi di ricostitu
zione e miglioramento dei 
castagneti da frutto e di 
commercializzazione del 

pruduto. conta oggi come 
soci la maggior parte doi 
castanicoltori dell'omonima 
zona; Cooperativa Zootecni
ci Mugello, costituita nel
l'autunno del 1971. Attual
mente i soci sono una tren
tina tra coltivatori diretti e 
piccoli imprenditori. Essa 
ha presentato al Fcoga un 
progetto di costruzione per 
una stalla di circa mille ca
pi bovini all'ingrasso, per la 
quale sono intervenute fi
nanziariamente anche la Re
gione e la Comunità, consi
derando tale struttura di in
teresse comprensoriale. 

La Comunità Montana, sia 
nella prima sia nella secon
da conferenza agraria 
comprensoriale, ha inteso 
dare un contributo alle coo
perative, per il recupero e 
l'utilizzo della terra e per la 
difesa dell'occupazione e 
l'aumento della produttività. 
Non sono mancate e non 
mancano difficoltà, la mag
gior parte delle quali sono 
legate a strutture fondiarie 
e a forme contrattuali che 
non consentono autonomia 
(vedi mezzadria), né garan
zia di continuità per i lavo
ratori (vedi contratti atipici 
e verbali): altre deficenze 
vanno collegate alla scarsità 
di credito riservata all'agri
coltura. 

11 rischio più grosso è che 
queste difficoltà a cui vanno 
incontro le cooperative pos
sano creare sintomi di sfi
ducia che mettono in di
scussine il raggiungimento 
di stabili standard produtti
vi. Ciò non di meno, la Co
munità Montana è convinta 
di proseguire lo sforzo per 
il consolidamento delle for
me cooperative, nella con
vinzione del ruolo primario 
che esse assolvono e nella 
considerazione che gli oneri 
per il sostegno della coope
razione sono di gran lunga 
inferiori agli oneri che la 
società tutta si troverebbe a 
sostenere a causa dell'ab
bandono della terra e della 
perdita della produzione. 
con la diserzione da parte 
dell'uomo da quei luoghi 
dove invece la presenza u-
mana è importante. 

Seguendo un criterio di 
vera programmazione, la 
Comunità Montana ha in
staurato nel comprensorio 
un metodo corretto: chiede
re alle cooperative pro
grammi articolati nelle fina
lità. nei tempi e modi, for
nendo anche l'assistenza 
possibile per la redazione di 
tali programmi. 

Inoltre, sono stati pro
mossi incontri fra le varie 
cooperative, al fine di evita
re programmi ripetitivi, ma 
anzi per agevolare processi 
di intersecazione fondamen
tali per una crescita delle 
singole iniziative. 

Sempre per quanto ri
guarda l'agricoltura, la Co
munità Montana sta portando 
avanti un vasto programma 
di sviluppo delle colture dei 
boschi, di cui la zona è par
ticolarmente ricca. Il pro
blema della forestazione del 
comprensorio è visto come 
recupero del patrimonio e-
sistente. procedendo con la 
massima cautela nella crea
zione di nuovi impianti bo
schivi. Tali impianti hanno 
ragione di essere dove si 
manifesta il dissesto idro-
geologico e là dove non si 
ravvisi l'opportunità di 
creare prati per il pascolo. 
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